
Via Narni, 29 - 00181 Roma - Mensile di informazione - Anno LVI - N° 11 - Novembre 2007
Tariffa Associazioni Senza Fini di Lucro: Poste Italiane s.p.a. - Spedizione in Abbonamento Postale 

D. L. 353/2003 (conv. in L. 27/2/2004 n. 46) art. 1, comma 2, DCB - Roma - Una copia € 0,77

01 nel segno nov 2007    22-10-2007  15:05  Pagina 1



EDITORIALE
Cronaca vera di Michele Colagiovanni 291

SPIRITUALITÀ 
Sulle orme dei Padri della Chiesa di Tullio Veglianti 294

ATTUALITÀ
Ritrovo all’aeroporto Amerigo Vespucci

di Peretola-Firenze di Carla 296

I piedi pregavano per me di Gabriella Dumo 307

Ötzi di Mauro Silvestri                                                                       279

STORIA
Gaudí, l’architetto di Dio di Stefania Iovine 300

MISSIONI
Esperienza di volontariato in un ospedale 

della Tanzania di Vincenzo Leone 310

INCONTRO DI PREGHIERA
Il Sangue di Cristo ci manifesta l’amore di Dio di Tullio Veglianti 303

CATECHESI 
“Io sono il pane della vita” (Gv 6, 48-58) di Maria Damiano 315

UMORISMO
Il lato comico di Comik 319

NEL SEGNO
DEL SANGUE

Mensile della Unione Sanguis Christi
dei Missionari 

del Preziosissimo Sangue

Anno LVI - N° 11
Novembre 2007

Direttore Responsabile
Michele Colagiovanni, cpps

Stampa e fotocomposizione
Stab. Tipolit. Ugo Quintily S.p.A.

Viale Enrico Ortolani, 149/151
00125 Zona Industriale di Acilia - Roma
Tel. 06/52169299 (multilinea con r.a.)

Redazione e Amministrazione
00181 Roma - Via Narni, 29

Tel. e Fax: 06/78.87.037
e-mail: cppsitausc@pcn.net

http://www.cssc.pcn.net

Abbonamento annuo

ordinario: € 7,50

sostenitore: € 12,91

estero: $ 20,00
C.C.P. n. 391003

Autorizzazione Trib. Roma
n. 229/84 in data 8-6-1984.

Iscriz. Registro Naz. della Stampa
(Legge 8-8-1981, n. 416, Art. 11)

al n. 2704, vol. 28, foglio 25,
in data 27-11-1989

Finito di stampare
nel mese di Ottobre 2007

Questa rivista è iscritta
all’Associazione
Stampa Periodica Italiana

SOMMARIO

UNIONE SANGUIS CHRISTI

Direttore 

Tullio Veglianti, cpps

Redattori
Maria Damiano
Mauro Silvestri
Gabriella Dumo
Stefania Iovine

Vincenzo Mauro
Noemi Proietti 

Gian Paolo Antonioli
Giuseppina Zucchi

Anna Maria Mascitelli
Aldo Gnignera 
Giovanni Lucii

Grafica:
Elena Castiglione

Foto: 
Archivio USC

02 nel segno nov 2007     22-10-2007  15:06  Pagina 1



NN el giugno 2005 ho
iniziato a prestare la
mia collaborazione

come chirurgo presso l’ospe-
dale San Gaspare, costruito
dai Missionari del Prezio-
sissimo Sangue nel villaggio
di Itigi, situato nel centro
della Tanzania, in una delle
regioni più povere ed arretra-
te del paese. 

L’ospedale è stato inaugu-
rato nella seconda metà degli

anni ’80 e attualmente è dota-
to di 289 posti letto ripartiti
tra le specialità di pediatria
(150 letti), medicina (64
letti), chirurgia (39 letti),
ostetricia e ginecologia (36
letti) .

Oltre i reparti specialistici
è presente una struttura simi-
le ai nostri servizi di accetta-
zione e pronto soccorso:
l’OPD (Outpatient Depart-
ment) (foto 1), sono anche

presenti i servizi di
radiologia ed eco-
grafia, laboratorio
analisi e centro tra-
sfusionale, riabili-
tazione, oltre a due
sale operatorie
(foto 2) per inter-
venti chirurgici in
elezione o in ur-
genza.

La direzione sa-
nitaria dell’ospeda-
le è affidata a Suor
Incoronata, suora
italiana dell’Or-
dine delle Orso-
line, medico spe-
cialista in Pedia-
tria, la quale si oc-

cupa anche della conduzione
del Reparto di Pediatria;
anche il responsabile del
reparto di chirurgia e trauma-
tologia è un italiano di origini
eritree, il dr. Salis, specializ-
zatosi in chirurgia d’urgenza
presso l’Università di Roma.
Il terzo specialista presente
nell’ospedale è il ginecologo,
il quale è un medico tanzania-
no, così come lo è il restante
personale medico e parame-
dico, costituito sia da laici
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Esperienza di volontariato 
in un ospedale della
Tanzania

Foto 1
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che da suore infermiere o
medical assistant. 

L’ospedale di Itigi estende
il suo bacino d’utenza in un
raggio di oltre 75 km, garan-
tendo un’assistenza sanitaria
e fornendo anche il personale
addetto, a nord tramite il di-
spensario di Malongwe e a
sud con l’Health Center di
Chibumagwa, dove sono pre-
senti un reparto di maternità,
che garantisce un parto assi-
stito da personale specializza-
to ed un piccolo reparto di
medicina e pediatria.

L’organizzazione del lavo-
ro segue un’impronta di tipo
anglosassone, retaggio della
vecchia dominazione colonia-
le inglese. La giornata inizia
alle ore 8 con il briefing mat-
tutino, durante il quale  medi-
ci e paramedici si riuniscono e
vengono informati dal sanita-
rio che è stato di turno di notte
su eventuali novità avvenute
nel corso della notte stessa.

Vengono inoltre discussi i
casi relativi ai pazienti dece-
duti e quelli di particolare
complessità. Inizia poi la nor-
male attività fino alle 5 del
pomeriggio, con un’interru-
zione di mezz’ora alle ore 11
per prendere il tè (anche que-
sto retaggio della dominazio-
ne inglese!) e la pausa pranzo
di un’ora alle 13,00. Una
volta la settimana, il sabato
mattina, un’équipe mobile
dell’ospedale formata da
medici e paramedici a bordo
di un fuoristrada, si reca nei
villaggi più lontani per ese-
guire visite in loco, vaccina-
zioni e impartire nozioni di
educazione sanitaria alla
popolazione del posto. In tale
occasione vengono anche sot-
toposte a visita da parte di
un’ostetrica le donne in gravi-
danza (dal 7° mese in poi) e,
nei casi in cui si  potrebbero
presentare problemi durante il
parto, viene consigliato di

recarsi a partorire in ospedale.
Infine, per sopperire alla

carenza di quelle specializza-
zioni non presenti nell’ospe-
dale (ortopedia, urologia,
otorinolaringoiatria, ecc.), 2-
3 volte l’anno prestano la loro
opera per periodi di 3-4 gior-
ni i “flying doctors” prove-
nienti o dai centri universitari
della Tanzania o dal vicino
Kenia.

La realtà sanitaria dove
opera l’ospedale S. Gaspare
si espleta in un contesto
sociale di tipo essenzialmente
rurale, dove, oltre ai problemi
legati alle malattie ne coesiste
un altro, non meno trascura-
bile, connesso alla denutri-
zione e alla malnutrizione.

In questo campo c’è però
da sottolineare i notevoli pro-
gressi ottenuti grazie all’ope-
ra di educazione sanitaria
svolta dal personale  dell’o-
spedale, che ha consentito di
ridurre drasticamente le situa-
zioni di errata o carente ali-
mentazione. 

Questo è stato possibile
coinvolgendo in prima perso-
na le madri dei bimbi ricove-
rati  e insegnando loro a pre-
parare e somministrare alla
propria prole un pasto bilan-
ciato sfruttando la disponibi-
lità locale di alimenti ed evi-
tando così problemi di denu-
trizione. Il tutto è basato sulla
somministrazione di una
pappa costituita da 7 parti di
farina di mais, 1 parte e
mezzo di fagioli e 1 parte e
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mezzo di arachidi. Tale
miscela permette un equili-
brato apporto di glucidi (fari-
na) proteine e lipidi (fagioli
ed arachidi) e, somministrata
ai bambini fino ai 6 anni di
età, previene qualsiasi pro-
blema di denutrizione legata
a diete sbilanciate povere di
proteine e lipidi. 

La ricetta di tale alimento
è raffigurata sul muro della
sala dell’ospedale  dove le
mamme, sotto la guida del
personale ospedaliero, impa-
rano a prepararlo (foto 3).

Comunque molteplici fat-
tori, oltre l’alimentazione,
influenzano lo stato di salute
della popolazione locale: 1)
La carenza o perfino l’assen-
za di attrezzature diagnosti-
che che possano consentire
una diagnosi precoce; 2) La
povertà e l’ignoranza che
limitano l’accesso alle cure
almeno nella fase precoce
della malattia, non esistendo
in Tanzania un sistema sani-
tario nazionale gratuito; 3)
La carenza idrica che non
permette condizioni igieni-
che ottimali; 4) Le distanze e
la scarsità dei collegamenti

tra i vari villaggi e gli ambu-
latori e/o gli ospedali che
rendono difficoltoso il loro
raggiungimento. 

Come conseguenza di tali
situazioni, frequentemente lo
stato di malattia progredisce
ed evolve verso quadri avan-
zati che certo noi medici euro-
pei non siamo ormai più abi-
tuati ad osservare. Inoltre ciò
limita fortemente la possibi-
lità di cure radicali e spesso
costringe ad interventi alta-
mente mutilanti per cercare
di salvare il paziente. 

D’altro canto, quando
invece il paziente accede alle
cure, si osserva spesso un
repentino ed evidente miglio-
ramento che conferma la con-
vinzione che probabilmente
un intervento terapeutico più
precoce avrebbe ottenuto
risultati ancora più positivi.

In definitiva, questa mia
esperienza iniziata nel 2005
e giunta ormai al terzo anno
consecutivo, è da considerar-
si senz’altro positiva e grati-
ficante. Questo, sia per moti-
vazioni personali di ordine
religioso che mi hanno indot-
to come credente ad intra-

prenderla, spinto dall’esigen-
za di poter offrire concreta-
mente la propria professiona-
lità a chi ne era privo e ne
aveva bisogno anche a costo
di affrontare disagi di ordine
personale, sia per le soddi-
sfazioni che ho potuto racco-
gliere in termini di  rapporti
interumani e di tipo profes-
sionale. Infatti, in una situa-
zione come quella descritta,
dove la domanda e il bisogno
di cure sanitarie è elevato,  si
riacquista il sapore e il senso
della propria professione,
sentendosi medici a tempo
pieno e utilizzati al meglio
delle proprie possibilità ed
energie, al di fuori di limita-
zioni di ordine burocratico e
di budget che tanto affliggo-
no e limitano oggi la nostra
attività, liberi unicamente di
lavorare per conseguire lo
scopo principale della nostra
professione: lenire le soffe-
renze di chi ne ha realmente
bisogno.

dr. Vincenzo Leone
U.O. di Chirurgia Generale

Ospedale S. Maria Nuova
ASL 10 Firenze

Foto 3
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UU na piccola fila ordi-
nata di persone
aspetta paziente-

mente nella penombra di
salire i pochi gradini che
fanno accedere ad una peda-
na metallica sollevata da
terra. Sulla parete si apre una
finestrella quadrata protetta
da un vetro; solo dalla peda-
na si riesce a gettare lo sguar-
do all’interno. Lì per lì sem-
bra di non vedere nulla, poi,
guardando verso il basso, si
scorge il lettino metallico sul
quale è adagiato l’uomo. Fa
caldo, ma al di là del vetro si
intuisce il clima freddo e u-
mido immerso in un riflesso
di luce quasi “boreale”.

Siamo al primo piano del
Museo Archeologico di Bol-
zano la cui attrattiva princi-
pale è Ötzi, l’uomo venuto
dal ghiaccio, la mummia
ritrovata nel 1991 sulle Alpi
Venoste e risalente ad oltre
5.000 anni fa. Sì, sembra
proprio che Ötzi – come è
stato familiarmente chiamato
dalla valle dell’Ötzal, prossi-
ma al luogo del ritrovamento
– sia vissuto fra il 3.200 e il
3.500 avanti Cristo, 1.500
anni prima che Abramo
uscisse da Ur dei Caldei,

2.000 anni prima
dell’Esodo, 2.500
anni prima della fon-
dazione di Roma.
Insomma Ötzi ci per-
mette un affondo
nella profondità della
storia – o meglio
della preistoria del-
l’età del rame – come
difficilmente potrem-
mo immaginare. Il
clima particolare, il
freddo e la neve
hanno permesso una
conservazione straor-
dinaria dei tessuti
rendendo possibile
una serie di esami
medico anatomici
mediante i quali si
sono scoperte molte
cose sull’uomo venu-
to dal ghiaccio. A ciò
si è aggiunto il ritrovamento
di buona parte degli indu-
menti e degli oggetti che
l’uomo aveva con sé. Gli
esami ai quali sono stati sot-
toposti i reperti sono stati del
tutto simili a quelli attual-
mente in uso alla polizia
scientifica. Ne emerge
un’immagine di Ötzi sor-
prendentemente completa,
non solo per quanto riguarda
le caratteristiche fisiche, gli

usi, le abitudini, ma anche
arricchita di fatti personali
vissuti in prima persona dal-
l’uomo venuto dal ghiaccio. 

È stato così possibile rico-
struire l’abbigliamento com-
pleto dell’uomo, assai curato
ed efficiente anche in rappor-
to al clima nel quale viveva:
dagli indumenti intimi ai
gambali, alle calzature, al
berretto di pelliccia, alla cin-
tura con marsupio, al mantel-

Ötzi
di Mauro Silvestri
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lo. Così per le attrezzature e
le armi di cui disponeva:
ascia, arco, frecce, faretra,
utensili, esca per il fuoco.

Le analisi scientifiche ci
dicono delle sue abitudini
alimentari, dei luoghi di pro-
venienza, di possibili attività
alle quali si dedicava.

L’indagine anatomo-pato-
logico ha permesso di indivi-
duarne l’età – intorno ai 45
anni – peso, statura, malattie,
abitudini alimentari; sappia-
mo anche che i suoi occhi
erano azzurri e che aveva
subito incrinature alle costole
perfettamente rimarginate.
Ma soprattutto, ci raccontano
il dramma della sua morte:
Ötzi aveva lottato violente-
mente prima di morire; poi fu
colpito da una freccia alle
spalle che ne provocò il dis-
sanguamento e infine la
morte. Probabilmente l’uomo
ferito si trascinò a lungo fra la
neve prima di cadere bocconi
senza riuscire più a girarsi.
Così lo hanno ritrovato, dopo
5.000 anni, due escursionisti
tedeschi che avevano deciso
di imboccare una scorcia-
toia rispetto al sentiero
tracciato.

Singolare destino quel-
lo di Ötzi: la morte violen-
ta e la mancanza di una
sepoltura gli hanno fatto
attraversare pressoché
indenne i millenni per
giungere a noi a raccon-
tarci del suo tempo e della
sua storia personale. 

Al di là di un’indagine
scientifica appassionante –
quasi un thriller per certi
versi –, pian piano che ci si
inoltra fra reperti, fotografie,
video, ricostruzioni emerge
la verità fondamentale: tutto
ci parla di un uomo, un uomo
in carne e ossa che ha vissu-
to una vita piena, avventuro-
sa, lunga (ben pochi giunge-
vano a quell’età a quei
tempi). Magari era un capo o
forse un pastore insidiato da
ladri di bestiame. Ötzi prove-
niva probabilmente dalle
zone intorno al lago che oggi
si chiama Garda: morì in pri-
mavera quando ancora oggi
in Val Venosta i pastori per-
petuano la transumanza por-
tando i greggi sui pascoli
d’altura.

Che strano! Di solito i
resti anche umani che risal-
gono a tempi così lontani
sono spersonalizzati, sono
quasi oggetti. Invece per
Ötzi, i mezzi di indagine
attuali e lo straordinario stato
di conservazione frutto di
una fortunosa e probabil-

mente irripetibile combina-
zione di eventi e di circostan-
ze ambientali e climatiche,
ce lo rendono presente: la
storia di una vita come quel-
la di tanti uomini ancora
oggi. 

Alla fine, quando ci si
affaccia in quella finestrella
quadrata, sembra quasi che
Ötzi lo conosciamo già da
tempo, e fa un certo effetto
vedere quel corpo scuro e
rimpicciolito giacere su un
lettino metallico. Verrebbe
quasi voglia di posare un
velo su quel corpo e di dargli
una degna sistemazione
come la pietà cristiana ci
suggerisce per i defunti. In
fondo la sepoltura è il modo
con il quale vorremmo con-
servare con rispetto quel
corpo creato a immagine e
somiglianza del Creatore e
che è destinato alla gloria
della risurrezione. Sì, perché
la salvezza portata da Gesù,
che pure consumò il suo pas-
saggio terreno oltre 3.000
anni dopo la morte di Ötzi,
ha avuto efficacia anche per
lui. Magari in quel tempo che
intercorse da quando fu col-
pito alle spalle fino a quando
sopraggiunse la morte, Ötzi
ebbe modo di ripensare alla
sua vita e riporre una speran-
za in quel soprannaturale in
cui sicuramente credeva.
Certamente questo sarà stato
più che sufficiente per il suo
Creatore per accoglierlo fra
le sue braccia.
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Gruppi di preghiera - Gruppi di famiglie

“Io sono il pane della vita”

(Gv 6, 48-58)
di Maria Damiano

“ 48 Io sono il pane della vita. 
49 I vostri padri hanno mangiato
la manna nel deserto e sono
morti; 50 questo è il pane che di-
scende dal cielo, perché chi ne
mangia non muoia. 51 Io sono il
pane vivo, disceso dal cielo. Se
uno mangia di questo pane vivrà
in eterno e il pane che io darò è la
mia carne per la vita del mondo”. 
52 Allora i Giudei si misero a
discutere tra di loro: “Come
può costui darci la sua carne da mangiare?”. 53 Gesù disse: “In verità, in verità vi dico: se
non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la
vita. 54 Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nel-
l’ultimo giorno. 55 Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 56 Chi man-
gia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. 57 Come il Padre, che ha la
vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me.
58 Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e
morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno”.

INTRODUZIONE: 
L’umanità di Gesù Verbo incarnato.
Il termine “carne” (SARX), in senso specifico, si riferisce all’uomo considerato

nella sua totalità; indica cioè non solo il corpo, ma anche lo spirito, l’intero esse-
re di una persona che, in quanto “carne” appunto, non è indipendente, ma in
costante rapporto con il Creatore e con la morte, pronto a scomparire da un
momento all’altro.
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“Facendosi carne, il verbo di Dio partecipa della realtà umana in una maniera
che non dà adito a compromessi e che gli permette di lasciarsi trascinare nel vor-
tice della nostra stessa storia.” (H. Schlier).

Nella Carne di Gesù rifulge così lo splendore della luce del Padre, ecco perché
l’evangelista asserisce che in essa si trova la pienezza della  “rivelazione”. 

La carne di cui parla il brano designa così non solo il corpo, ma tutta l’umanità
di Gesù fatta di carne e di sangue; essa tende a comunicare la vita e, in quanto
rapporto diretto con la croce e con il mistero eucaristico, è “carne sacrificata”.

Infatti chi si nutre dell’Eucaristia partecipa sì alla morte, ma soprattutto alla risur-
rezione di Gesù, cioè al mistero di una carne “vivificata dallo spirito” e quindi
capace di stabilire con Dio gli stessi legami che intercorrono tra il Padre e il Figlio
(cfr. R. Schnackenburg: Il vangelo di Giovanni, Brescia 1977).

INDICAZIONI  ESEGETICHE
Credere in Gesù significa mangiarlo, accoglierlo, unirsi a lui, assimilarlo per

essere irradiati della sua luce ed esserne illuminati se alla sua luce sapremo aprir-
ci, perché il pane di cui parla è la sua carne.

Ma i giudei non possono ammettere di mangiare la carne di quest’uomo che
parla loro: “Come può costui darci da mangiare la sua carne?” (6, 52). Si interro-
gano, chiedono spiegazioni e prove: la ragione rivendica i suoi diritti mentre la
fede è rifiutata! Gesù non spiega, non giustifica… ma perentoriamente afferma: “In
verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo
sangue, non avrete la vita in voi. Chi si nutre della mia carne e beve il mio sangue
ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. La mia carne infatti è vero
cibo e il mio sangue è vera bevanda” (6, 53-55).

La manducazione dunque è la strada che conduce alla vita; la vita è un princi-
pio interiore che si dispiega a partire dall’interno da dove poi si comunica all’e-
sterno.

Bisogna dunque entrare in lui e raggiungerlo nel suo essere più profondo, e lui
deve entrare in noi e occupare le nostre profondità proprio attraverso la nostra
manducazione. L’alimento, una volta ingerito, è dunque digerito, trasformato cioè
in noi dal principio intimo col quale, mangiandolo, lo abbiamo fatto comunicare.

Perciò chi mangia la carne del Figlio dell’uomo è “unito a lui e assimilato a lui”
in questa sorgente profonda dove si sono congiunti. Qui, in questo luogo intimo
che il Verbo del Padre occupa, e dove il Padre gli si dona mostrando il suo essere
che il Verbo esprime, qui colui che mangia li trova entrambi nell’atto eterno di
reciproca comunicazione di comunione che è la loro vita: “Come mi ha mandato
il Padre, che è il vivente e io vivo grazie al Padre, così colui che si ciba di me,
anch’egli vivrà grazie a me” (6, 57).
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In queste parole tutto il mistero di Dio con il suo prolungamento fino a noi si
offre alla nostra meditazione.

Inviato dal Padre, il Verbo ne accetta la missione che lo costituisce nel suo ruolo
di Figlio e come tale, procedendo dall’Amore infinito, “ne riceve il soffio e ama
come è amato, si dona al Padre come il Padre si dona a lui”

“Sotto questo velo che lo fa uno di noi egli vive di questa comunicazione pater-
na. Il movimento dell’amore paterno produce in lui quello che produce nel Padre,
lo fa donare”.

Qui è tutta la vita terrena del verbo incarnato: “Io vivo grazie al Padre” (6, 57)
Egli non vede e non vuole che il Padre, e per questo non tende che a realizzare

la sua volontà per fargli piacere.
Proprio per questo invita tutti noi a mangiare la sua carne, perché il mistero di

questa vita infinita che riceve dal Padre e che lo fa vivere per lui e in lui, egli lo
offre a chi mangerà la sua carne.

Chi si comunica, riceve veramente lo steso movimento che porta il Padre in suo
Figlio e viceversa; si è afferrati dallo stesso Spirito che la carne di Gesù ha fatto
entrare in noi  e siamo trasportati, a nostra volta, in colui che, grazie al veicolo di
questa carne, è venuto in noi.

Uniti a lui entriamo così nell’intimo di Dio, in quel movimento cioè che è la sua
stessa vita (cfr 6, 54).

Ecco dunque il pane della vera vita disceso dal cielo; la manna non ne era che
una figura, per cui quelli che ne hanno mangiato sono morti: “essa non univa alla
vita perché non la conteneva, ma semplicemente la annunziava, la prometteva”.

Per questo la richiesta da parte dei giudei di un pane che rinnovi il miracolo
della manna nel deserto non è fondata.

Il Pane che il Salvatore offre è molto di più: è il pane di vita che la manna sem-
plicemente prefigurava; è la vita eterna offerta a chi vuole mangiarne.

ATTUALIZZAZIONE
I capi degli ebrei hanno rifiutato la messianità di Gesù, ma per conseguire la vita

e la salvezza è indispensabile riconoscere e accogliere Gesù come Cristo, rivela-
tore escatologico che manifesta i segreti della vita divina, insegna la dottrina del
Padre, è la Parola di Dio fatta carne. Egli è il maestro per eccellenza che può inse-
gnare con autorità divina perché manifesta ciò che vede e ascolta presso il Padre,
e lo rivela in modo particolare ai suoi amici (cfr 15, 15).

A noi il dovere di porci in ascolto di lui, Parola ultima e salvifica del Padre che
nel suo immenso amore ha mandato il figlio come Salvatore del mondo (cfr 1 Gv
4, 14)

In realtà Gesù è il Santo di Dio, come confessa Pietro (cfr Gv 6, 69), ossia il
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Messia divino e perciò l’Inviato per eccellenza; perciò esige la fede di tutti nella
sua persona di Inviato del Padre; l’unica opera che Dio vuole dall’uomo è quella
di credere in colui che egli ha inviato (cfr 6, 29).

Questa fede che i giudei non hanno, è invece posseduta dai discepoli del Cristo,
i quali, con il loro amore fraterno, conquisteranno l’umanità alla fede esistenziale
nell’Inviato di Dio.

DOMANDE:

1. Sulla parola e sull’esem-
pio del Maestro, in che misu-
ra mi rendo cibo per gli altri
attraverso il dono gratuito di
quanto veramente sono,
posso e possiedo?

2. Sono disposto a donare il
mio spirito attraverso la fede,
la mia volontà attraverso la
carità, la mia sensibilità cre-
dendo senza riserve
nell’Amore creativo, donativo
e redentivi del Padre?

3. Possiamo rispondere
anche noi con le parole di
Pietro: “Signore, da chi andre-
mo?”,  e come Pietro, in tutta
consapevolezza, risponde-
remmo al Signore che ce lo
chiede: “Tu solo hai parole di
vita eterna e noi abbiamo cre-
duto e abbiamo riconosciuto
che tu sei il Santo di Dio?”
(Gv 6, 68-69).

4. A partire dalla responsa-
bilità personale di testimonia-
re il Cristo nel mondo, mi pro-
pongo di incarnarlo nei vissu-
ti e nelle azioni di ogni gior-
no, così da renderlo visibile ai
fratelli?

PISTE DI RIFLESSIONE

Siamo chiamati ad una duplice missione:

1. Nutrirsi quotidianamente della Parola e
della Parola fatta Carne per diventare sempre
più forti e capaci di testimonianza verace.

2. La testimonianza sia motivata e rivolta
sempre a costruire progetti rinnovati e rinnova-
bili per una crescita personale permanente;
attraverso cammini impegnati e responsabili
ognuno scopra nel dono possibile di sé quel
senso ultimo della vita per il quale vale la pena
spendersi e verso cui, nella fede, tutti comun-
que tendiamo.

3. Invitandoci a mangiare la sua carne, Gesù
ci incoraggia a vivere l'unione con lui nello
Spirito che vivifica e ci permette di comunicare
alla sua vita: “Le parole che vi ho detto sono
spirito e vita” (Gv 6, 63b).

4. Spesso, pur conquistati dal suo insegna-
mento, non riusciamo a donarci completamen-
te, ma conserviamo il nostro modo di pensare e
spesso la tentazione è quella di mollare ogni
cosa! Gesù in qualche modo ci richiama: “…
volete forse andarvene anche voi?” (Gv 6, 67).
A questa domanda è impossibile sottrarsi!
Perciò ognuno esamini la propria coscienza.
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EQUAZIONI - L’omicidio è un atto di dis-
prezzo della vita umana. Chi, in qualsiasi
modo, contribuisce a svalutare lo specifico
umano è correo di omicidio, perché ne bana-
lizza la gravità. Il più delle volte l'aspetto più
difficile da scoprire è il movente. Quando si
giunge a conoscerlo è di una tale banalità da
aggiungere orrore a orrore. Si uccide senza
che si riesca a conoscere il movente o, quan-
do esso è noto, risulta di banale bestialità.
L’uccisore, reo confesso, di Sara, ha detto:
“L’ho uccisa io. Ne ero innamorato, ma lei
non ci stava”. Già: come si permetteva di dire
no, in un’epoca in cui l’ideale di uomo è
quello “che non deve chiedere, mai!”. Il vero
uomo è colui che prende ciò che vuole, che
compra ciò che vuole, al prezzo minore e
possibilmente senza pagare… Tutto questo è
in linea con il trionfante mercato del sesso,
sia che l’acquirente agisca in proprio, recan-
dosi dove più conveniente è l’offerta e bassi i
prezzi, sia che organizzazioni mercantili
provvedano all’importazione, recando la
merce sotto casa. I mercanti acquistano
corpi, generalmente ben fatti, senza badare
all’età; anzi, preferendo la carne freschissi-
ma, più richiesta dai consumatori. Con il
corpo acquistano anche il consenso, sbandie-
rando false promesse… E poi sulle strade di
periferia dell’Occidente opulento, dove gente
senza scrupoli corre alla fiera dei corpi…
Quando una ragazza come Sara, consapevo-
le di non essere un oggetto d’uso, dice no, un
pugno la uccide, un sacco della nettezza
urbana la accoglie e una discarica l’assimila
agli altri rifiuti… Il corpo morto non serve più
e dell’anima si è smarrito il concetto… Ora
qualche avvocato riuscirà a dimostrare che
Nando, l’assassino, l’amava troppo, l’amava
alla follia…

ENIGMISTICA FACILE - Ha dichiarato
Pippo Baudo: “Ci sono programmi elevisivi
fondati sul cxxx. Si può dire che vediamo una
tv di mxxxx”. Ho criptato due parole che, per
quanto veritiere e di per sé non oscene, ma
solo triviali, ritengo poco idonee su queste
pagine. Spero che il lettore le indovini lo stes-
so. Se trascorre alcune ore giornaliere davanti
al teleschermo, o bazzica internet, non
dovrebbe avere difficoltà.

OCCIDENTE - Continuando di questo
passo l'Occidente vivrà fino in fondo la pro-
pria etimologia. Occidente è “colui che ucci-
de”. Fu chiamato così perché dalle sue parti
muore il sole, così come l'Oriente è la direzio-
ne da cui sorge. L'Occidente, tutto reclinato
sul corpo, sulla vita materiale, ha spento la
sola luce che può dare senso alla futilità della
materia e, mentre fa del tutto per rimuovere il
pensiero della morte, se la ritrova banalizzata
perfino là dove anche umanamente parlando
dovrebbe trionfare la vita.

QUANTO CI COSTA - La Repubblica ha
fatto i conti in tasca alla Chiesa e ha messo tutto
nella colonna dei costi, anche ciò che è il cor-
rispettivo di un servizio. Per esempio gli stipen-
di dei professori di religione, che vanno in tasca
agli insegnanti, oggi per lo più laici; anche il
provento dell’otto per mille, che è una decisio-
ne volontaria del contribuente... Ma l’interven-
to degli illuministi di Repubblica, accecati da
troppa luce, rivelano il massimo della faziosità
quando mettono nella colonna dei costi qual-
che contribuzione per gli eventi straordinari
della Chiesa, come per esempio l’Anno Santo.
Una visione più equa avrebbe volto anche la
colonna dei ricavi. Si sarebbero dovuto chiede-
re “quanto ci dà la Chiesa”. I milioni di pelle-
grini che convengono a Roma e più in genera-
le in Italia non vengono certamente per vedere
le rotative del quotidiano  romano e tanto meno
per strofinare il fazzoletto sulla scarpa di un
Eugenio Scalfari di bronzo.
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